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LA POLITICA Domenica 27 aprile 1997l’Unità3
Il capolista del Pds a Milano: si vota per il sindaco, non per buttar giù Prodi

Bassanini: «Il Polo sbanda
tra colpi bassi e larghe intese»
«C’è un’incoerenza che non sfuggirà agli elettori»

I fatti e l’analisi

Alle urne
tra paure
e speranze
di larghe intese

PASQUALE CASCELLA

MILANO. «Sivotaperscegliereilmi-
glior sindaco, non per buttare giù o
meno il governo Prodi». Così dice
Franco Bassanini, ministro della
Funzione Pubblica, che è anche ca-
polista Pds a Milano. «Sappiamo
tutti chelapartitadelsindacosigio-
cherà su pochi voti, e sarebbe un er-
rore dare per scontato chientrerà in
finale. Lo dico per chi pensasse di
andarsene al mare e votare solo l’11
maggio,perilballottaggio,odirien-
traredallagitaall’ultimomomento,
questa sera, col rischio di trovarsi
magari bloccato in un ingorgo e
non arrivare in tempo al seggio».
Formentini insomma non va sotto-
valutato. Quanto all’effetto gover-
no, dice Bassanini «pur dando per
scontato che in tutte le democrazie
il secondoannoèsemprequellopiù
difficile, invitereicomunqueatene-
re conto (lo dico anche agli elettori
sensibili alle ragioni della Lega) del-
ladifferenza tra quel chenoi stiamo
facendoinmateriadi federalismo,e
ilnientedelgovernoBerlusconi».

Ministro Bassanini, il sindaco
Formentini si dice certo di arriva-
reinfinale.Solopropaganda?

«Previsioni non ne faccio. Sono
inutili. Quanto al recupero di For-
mentini, è motivato da varie ragio-
ni,nonesclusialcunipuntididebo-
lezzadelcandidatodelPolo».

E incluso il fattore A, come Al-

bania?
«Non c’è dubbio. L’improvvisa

mossa di Berlusconi, con la sua visi-
taaBrindisieilresto,haapertospazi
alla Lega sul versante della destra.
Intendiamoci, l’atteggiamento del
Polo sull’Albania è stato responsa-
bile e va apprezzato, ma è un fatto
che dal punto di vista elettorale ha
allargato gli spazi di Formentini. La
posizionedellaLegainmeritononè
solo contestabile dal punto di vista
etico, ma è sbagliata politicamente:
perchè l’unico modo per evitare
un’ondata migratoria di massa è
proprio la missione internazionale,
cioè contribuire a costruire in quel
Paese condizioni di convivenza ci-
vile,ricostruzioneesviluppo».

L’Ulivo insiste nel dire che con
questo voto bisogna scegliere i
migliori sindaci per le città. Sul
fronte opposto il Polo chiede in-
vece la spallata al governo. Titolo
di ieri del “Giornale”: «Un voto
per mandare a casa Prodi». Dopo
dicheBerlusconiriproponelelar-
ghe intese, prendendosi anche
qualchefischiodaisuoisostenito-
ri.

«Già. C’è una evidente incoeren-
za nella posizione politica di Berlu-
sconi,eanchediCasini.Daunapar-
te danno un giudizio impietoso sul
governo, dall’altra offrono larghe
intese per un governo che forse sa-

rebbe lo stesso rimpastato. Hanno
condannato i ribaltoni per poi so-
stanzialmente riproporne uno. La
secondaincoerenzaèancorapiùpe-
sante:perchèsiteorizzalavalorizza-
zione delle autonomie e poi si so-
vrappongonoallesceltelocalimoti-
vazioni di partiti nazionali. Questa
è laprovacheunaveraculturaauto-
nomistica lì dentro non c’è. Per for-
tuna buona parte degli elettori pre-
scindono da logichedi appartenen-
za, come dimostrano precedenti
clamorosi: Torino, certo, ma anche
Messina dove il candidato progres-
sista, Franco Providenti, passò dal
27%al60%senzabisognodi fareal-
cunapparentamento...»

Non è che questo argomento
serve a celare un certo disagio, vi-
sto che fino ad oggi il governo ha
fattosoprattuttoscelteimpopola-
ri?

Rispondoconassolutasincerità. I
candidati dell’Ulivo, tutti di qualità
media molto alta, hanno un punto
di vantaggio e uno su cui sono co-
stretti a remare contro corrente. Il
vantaggio è che l’area dell’Ulivo ha
espresso in questi anni alcuni gran-
di sindaci: da Bassolino a Rutelli, da
Cacciaria Illy, aCastellaniaBianco.
L’elettore farà fatica atrovare sinda-
cidelPoloaltrettantobrillanti».

Eilpuntodisvantaggio?
«Perquellapartedielettorichera-

gionano con lo schema “governo sì
governo no” queste elezioni cado-
noforsenelmomentopeggiore.Ma
è normale nelle grandi democrazie
che un governo che non cerchi di
galleggiare col clientelismo, dopo
unannosubiscacontraccolpi.Siav-
viano riforme e si colpiscono inte-
ressi. Gli effetti delle riforme non si
vedono subito, l’interesse colpito
crea immediato dissenso. È una pa-
rabola normale: Clinton, un anno
dopo non sarebbe stato rieletto, la
stessa cosa è successa a Kohl che ha
perso gran parte delle elezioni nei
länder durante la legislatura. In Ita-
lia poi abbiamo ereditato 2,3 milio-
nidimiliardididebiti,unapubblica
amministrazione scassata, proce-
dure da lentocrazia e abbiamo a che
fare con strani meccanismi dell’in-
formazione: ho incontrato centi-
naia di persone che dicevano “non
vi voto più perchè avete tagliato le
pensioni”, quando i nostri opposi-
tori ci accusano esattamente del
contrario. Abbiamo fatto tre mano-
vre percomplessivi100milamiliar-
di senzaprendereunaliraallaprevi-
denza. Ci sono talk show tutte le se-
re, ma evidentemente il rumore di
fondo impedisce alle informazioni
essenzialidiraggiungeretuttiicitta-
dini».

Roberto Carollo

Due prese di posizione, del
presidentedel Consiglio e del
leaderdell’opposizione, spe-
cularinell’esorcismo del fan-
tasma delle larghe intese,
hanno infiammato la vigilia
dell’odierna tornata elettorale
amministrativa. Non c’è da
sorprendersi che SilvioBerlu-
sconi passi a mostrare la fac-
cia feroce: si era a tal punto
espostonell’offrire larghe in-
tese,appese strumentalmente
alpaio di decimali messi in
dubbiodallaCommissione
europea, da indurre al sospet-
to persino il maggiore dei suoi
alleati. Gianfranco Fini, a sua
volta, non sè fatto scrupoli di
contrapporre una «grande al-
leanzatra ilPolo e i cittadini»
a cui inchiodare il leader del
centrodestra. Consuccesso, in
questi frangenti: la repentina
correzione del Cavaliere, sem-
bra dettata più dalla silenzio-
sa disillusione sulla capacità
del Polo di seguirne ilpasso,
chedallaproclamata (su “La
Stampa”) delusione subita da
Massimo D’Alema. Altrimen-
ti, perchécontinuarea invo-
care«un segnale» dalla Bica-
merale?
A sorpresa, è Prodi a concede-
re chesulle larghe intese «c’è
chi cipensa». Ovviamente, lui
non ci sta.Ma riconosce che il
voto amministrativodi oggi
potrebbe«creare malumori,
risentimenti, paure». Il suo
proverbiale ottimismo (di-
spensato comunquein dosi
abbondanti a «La Repubbli-
ca), cede all’improvviso a una
bizzarranota di pessimismo
sul rischiodi un ricaduta «nel
grande problema di tutta la
politica italiana,dal Risorgi-
mento in poi, e cioè il trasfor-
mismo». Parole grosse, che la
proclamazione di fedenel bi-
polarismo(sia pure «non con-
gelatosacralmente») e di fidu-
cia nel prossimo turno eletto-
raleamministrativo non rie-
sce acompensare. Anzi, il ri-
chiamo alla controprova am-
ministrativa di novembre
sembra segnalare che, in que-
st’arco di tempo, il governo si
giocatutto. In effetti, è poco
credibileche lamaggioranza
si sgretoli sulle indicazioni
che entro il15 maggio do-
vranno essere definite con il
documento di programma-
zione economica e finanzia-
ria. Anche se Carlo Azeglio
Ciampi hapreannunciato che
non si farà scrupoli nelmette-
re nerosu bianco le scelte
strutturali di correzione della
spesa pubblica.Anchese Lam-
berto Dinine fa una discrimi-
nante per i suoi movimenti
sul confinetra i suoi schiera-
menti. Anche se FaustoBerti-
notti avverte che sulla riforma
dello Stato sociale si rischia la

crisi. C’è indubbiamente un
surplusdi tatticismo in un
passaggio elettorale nel quale
l’Ulivo come talenon è riusci-
to a rendere visibile il ruolo
che gli è propriodi coesionee
trascinamento. Quasi dapper-
tutto, sul versante di centro,
Rinnovamento siè presentata
da sola, come a voler misurare
il suo appeal sul centro rispet-
to al Ppi. Che, a sua volta, deve
verificare seha margini di
consolidamento della sua
identità. Mentre, sul versante
di sinistra, Rifondazione co-
munista nelle realtà piùsigni-
ficative corre in solitudine
l’avventura della «sinistra an-
tagonista» e «altra»rispetto al-
la nuova, più grande forza po-
liticache ilPds sta cercando di
costruire. Una volta che cia-
scuno avrà pesato se stessoe
gli altri nel primo turno, nel
passaggio al secondo l’interes-
se deipiù sarà a riaggregarsi,
non fosse che perpartecipare
al possibilevantaggio del pre-
mio di maggioranza. Ma non
è affatto detto che sia così
scontato. C’è da chiedersi,
piuttosto, se la ricomposizio-
ne diffusa della coalizione
non possa essere favorita più
dal recupero di solidarietà sul-
le scelte del Dpef che da prove
di forzaa livello locale.Fattoè
che ilcalendariopropone sca-
denzea ritmo vertiginoso: per
la commissionebicamerale,
dalla giustizia al sistema di go-
verno (e relativo meccanismo
elettorale), istituzionalmente
indirizzata verso più larghe
intese; e per il governo, dalla
legge di riordino dell’emitten-
za fino alla finanziaria per il
decisivo esame europeo, natu-
ralmente vincolata a una
maggioranza parlamentare
che stenta a diventare mag-
gioranza politica.Paradossal-
mente, le forzature che, sul fi-
niredi questa campagna elet-
torale, hanno fatto giustizia
delle ambiguità di ungover-
nissimo inteso come puro
schieramento, sgombrano il
campo da ogni alibi per
chiunque,nell’uno o l’altro
schieramento, voglia giocare
allo sfascio. Al tempo stesso,
però, restituiscono almerito
dellequestioni aperte il com-
pito didefinire lecoerenze dei
rispettivi schieramenti.Berlu-
sconi non potrà sottrarsi oltre
dal fare i conti conFini sul ter-
reno delle convergenze istitu-
zionali. Con ogniprobabilità
D’Alema dovrà farli conBerti-
notti. Ma non per questo Ri-
fondazione potrà sottrarsi
dalle responsabilità politiche
su cui il governoProdi si met-
te in gioco. È ilbipolarismo
possibile che va. Ma èun pro-
cessoche vaaffrontatoper in-
tero persapere doveporta.

Prodi: «Al voto
in un clima
tranquillo»

Per la giornata elettorale,
«il clima è tranquillo,
proprio tranquillo... quindi
non preoccupiamoci». Il
Presidente del Consiglio
Romano Prodi, sorridendo,
ha ribadito la propria
fiducia ai giornalisti che lo
hanno fermato nel
pomeriggio di ieri mentre
passeggiava tranquillo nel
centro di Bologna in
compagnia della moglie
Flavia e della scorta, che
non lo ha lasciato
nemmeno per un istante.
«Sì, devo proprio dire che il
clima è assolutamente
tranquillo - ha ripetuto
ancora Prodi - Spero
proprio che sia una
giornata elettorale come
tante ne abbiamo avute in
Italia... È questo che io mi
auguro, una tranquilla
giornata elettorale...».

L’intervista. Il sindaco uscente: sì, sono ottimista

Formentini: «Sarà una sorpresa
perché entro io al ballottaggio»
«Ho apprezzato la visita di Prodi e la telefonata di Scalfaro dopo l’attentato». Il
secessionismo? «Bisogna trovare una soluzione che salvi lo Stato unitario».

MILANO (exit poll Abacus)

LISTE
Comunali ’97 Comunali ’93 Pol. ’96

Votanti 78,2% Vot.: 85,6%
% S. % S. %

PDS 8,8 4 18,3

PPI - - -

DC - - 9,4 5 -

POP-SVP-PRI-UD-PRODI - - - - 4,4

VERDI 3,0 1 2,5

RINN. IT. PER MILANO - - 4,7

RIF.COM. 11,4 6 8,3

FORZA ITALIA-CDU - - -

ALLEANZA NAZIONALE - - 11,5

MSI-DN 3,4 1 -

CCD - - -

FORZA ITALIA - - - - 30

CCD-CDU - - - - 3,5

LEGA NORD 40,9 36 12,1

MOV.SOC.TRICOLORE - - 0,7

SOCIALISTI ITAL. UNITI - - -

IT. FED. IRENE PIVETTI - - -

IT. DEM. N. DALLA CHIESA - - -

ALTRI 23,1 7 4,0

MILANO. Consumata a tarda sera
l’interminabile giornata della bom-
ba che ha sfregiato Palazzo Marino,
il sindaco uscente Marco Formenti-
ni ha trascorso il sabato di vigilia
elettorale nella tranquillità familia-
re, recandosi a Nervi a far visita alle
nipotine. «Però, prima di venire in
Liguria - confessa - ho voluto siste-
mare a casa le ultime pendenze ri-
maste inevase: corrispondenza, do-
cumenti e altre cosette». Parlando
di politica ci tiene innazitutto a rin-
graziare ancora il Presidente del
Consiglio e il Presidente della Re-
pubblica per i loro atteggiamenti
dopo l’attentato: «Ho molto ap-
prezzato la visita a Milano di Prodi.
Unavisitachenonèstataunapasse-
rella. Così come mi ha fatto molto
piacere la telefonata di Scalfaro alle
7delmattino...».

Come mai, signor sindaco, le
pulizie generali dei cassetti? Non
crede troppo a un’esperienza bis
allaguidadiMilano?
Assolutamente no. Penso, al con-
trario, chedalleurneusciràunrisul-
tato che sorprenderà tutta la son-
daggistica.Sonoconvintocheilsot-

toscritto entrerà al ballottaggio. So
benissimocheunacosasimilefinoa
un mese fa poteva sembrare impen-
sabile...Certo i numeri di partenza
sono tutti a favore dei due schiera-
mentimaggiori...
Alloral’ottimismolederivada...?
Dal fatto di avere dalla mia parte le
«cose»,moltecose.Insomma:ioen-
troalballottaggio.
E, secondo lei, chi resta fuori tra il
candidato del Polo, Gabriele Al-
bertini, e quello dell’Ulivo, Aldo
Fumagalli?
Francamente non riesco a immagi-
nare chi dei due sia avanti. Davvero
nonloso.
Ma chi preferirebbe avere come
rivalealballotaggio
L’ho già detto a un comizio: sotto a
chi tocca. In fondo si tratta di affari
loro. Mi sembra che abbiano molti
problemi ancora aperti: d’immagi-
ne, di coalizione, di esperienza, di
provenienza, di interessi che rap-
presentano.
Piùprecisamente?
Albertini riunisce in sè un po‘ tutti
queidifetti.Tantoperdirneuna:ma
davvero si può credere che il candi-

dato del Polo non sconti il fatto di
essere in compagnia di un missino,
ora di An, come Riccardo De Cora-
to? Davvero si può credere che pos-
safarbrecciaunrappresentantedel-
lapartepiùconservatricediConfin-
dustria, un uomo dichiaratamente
dalla parte della Fiat, un uomo che
ha dietro di sè ombre possenti che
con Milano nullac’entrano? Il fatto
èchequiBerlusconihavolutoanco-
ra una volta giocare la carta dei suoi
interessi. Ha fatto qualche patto
con la Fiat e con Romiti per calcoli
suoi, secondo il solito schema: affa-
ri-politica,politica-affari.VuoleMi-
lanoperchèguardaaRoma.Èunin-
quinatore di professione della poli-
tica che ora sta avvelenando anche
l’opposizione.
EdiFumagallichepensa?
Non mi sembra che abbia fatto una
grande campagna elettorale.Quan-
to alla persona di Fumagalli penso
che sconti l’inesperienza, anche se
lui vuol far credere di averne un
mucchio. Di sicuro crede in ciò che
dice.Madicetroppospessodiessere
capace di risolvere tutto ma troppo
in fretta. Troppo semplicista. Come

può illudersi di poter fare chissà co-
sa con un compagno di viaggio co-
me Basilio Rizzo (si tratta di un con-
sigliere dei Verdi, ex Democrazia
proletaria, ndr). Comunque en-
trambi, Albertini e Fumagalli, sono
figli di Confindustria, sono espres-
sione organica del sindacato degli
imprenditori.
E le pressioni di Bossi? Il secessio-
nismo. Anche lei ha un po‘di ma-
terialeingombrante...
Mai state pressioni e interferenze.
Nè prima nè in questa campagna
elettorale. Lascio una Giunta con
dentro sette assessori non leghisti.

Con Bossi ho parlato subito chiaro
spiegandoglicheMilanohaunasua
specificità che richiede la massima
autonomia. Il secessionismo? Con-
fermo che io sarò l’ultimo ad arren-
dermipertrovareunasoluzioneche
salviloStatounitario.
Esenondovessearrivarealballot-
taggiochediràaisuoisostenitori?
Un mia opinione me la sono fatta,
guardando ai comportamenti dei
miei avversaridurante lacampagna
elettorale. Però mi sia consentito di
tacerefinoalunedì.

Carlo Brambilla

La «battaglia» Ulivo-Polo nel centrosud

I riflettori degli «exit»
anche su Catanzaro
Ancona e Reggio C.

ANCONA (exit poll Abacus)

LISTE
Comunali ‘97 Comunali ‘93 Pol. ‘96

Votanti: 82,6% Vot. 87,7%
% S. % S. %

PDS 34,9 21 31,4

VERDI 3,2 0 4,1

PPI - - -

POP-SVP-PRI-UD-PRODI - - - - 6,5

DC - - 19,9 6 -

RINNOVAMENTO ITALIANO - - 6,3

RIF.COM. 5,3 1 11,0

FORZA ITALIA - CCD- CDU - - 16,1

CCD-CDU - - - - 5,8

ALLEANZA NAZIONALE - - 13,9

MSI-DN - - 6,7 2 -

MOV.SOC.TRICOLORE - - - - 0,7

LEGA NORD 2,6 0 1,1

PRI 6,3 3 -

ALLEANZA PER ANCONA - - 10,7 3 -

ALTRI 10,4 3,1 -

Così il voto
in ogni
regione

Sono in tutto cento i
concorrenti alla poltrona di
sindaco nei quindici
capoluoghi interessati alla
consultazione. Tra
provinciali e comunali, la
Regione più «coinvolta» nel
voto è la Lombardia con
quattro «test», a cominciare
da quello rilevantissimo di
Milano. A seguire la Calabria
(tre), la Toscana (due), il
Veneto (due), il Friuli
Venezia Giulia (due), l’Emilia
Romagna (due: ma si tratta
della stessa città, Ravenna,
che vota sia per le comunali,
sia per le provinciali) e il
Piemonte (due). Infine,
Marche, Umbria e Lazio,
tutte con una.
Complessivamente saranno
interessati al voto oltre nove
milioni di persone, la
maggioranza (come
sempre) elettrici.

REGGIO CALABRIA (exit poll Abacus)

LISTE
Comunali ‘97 Comunali ‘93 Pol. ‘96

Votanti: 75,9% Vot. 74,5%
% S. % S. %

PDS 11,3 6 18,6

PPI - - -

POP-SVP-PRI-UD-PRODI - - - - 4,5

DC - - 24,7 13 -

RIF.COM. 4,7 2 7,8

RINNOVAMENTO ITALIANO - - 4,0

VERDI - - 1,5

FORZA ITALIA - - 16,7

ALLEANZA NAZIONALE - - 34,0

MSI-DN 15,3 8 -

CCD - - -

CDU - - -

CCD-CDU - - - - 6,6

LA RETE - - 7,2 3 -

MOV.SOC.TRICOLORE - - - - 1,6

PSI - - 11,6 6 -

SOCIALISTI ITALIANI - - -

PARTITO SOCIALISTA - - 0,8

PSDI 11.7 6 -

ALTRI 13,5 6 3,9

CATANZARO (exit poll Abacus)

LISTE
Comunali ‘97 Comunali ‘93 Pol. ‘96

Votanti: 80,7% Vot. 78,9%
% S. % S. %

PDS - - 17,4

PROGRESSISTI 19,0 0 -

P.POPOLARE ITALIANO 11,3 9 -

POP-SVP-PRI-UD-PRODI - - 5,8

RINNOVAMENTO ITALIANO - - 4,4

VERDI - - 2,2

RIF.COM. 6,9 1 8,3

FORZA ITALIA 21,7 5 18,2

ALLEANZA NAZIONALE 14,1 3 31,5

CCD - - -

CCD-CDU - - - - 7,9

ALTRI 27,0 17 4,3


